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Il capo del Pool prende le distanze dalla Boccassini: «L’allarme sui servizi centrali è infondato, Napolitano ci ha rassicurato»

Borrelli abbassa i toni
«Vogliono fermarci». Poi frena: «Incomprensioni»
ROMA. Dopo le parole di fuoco e le
accuse, la pacificazione. Così Fran-
cesco Saverio Borrelli, il giorno do-
po. L’ennesima tempesta sulla giu-
stizia era appena fresca di stampa,
con l’uscita delle ultime dichiara-
zioni del pool di Mani pulite su La
Repubblica, quando il procuratore
capo milanese si è presentato in
commissione Affari costituzionali
del Senato, a parlare del fenomeno
dellacorruzione.

In commissione ha parlato della
legislazione anticorruzione e basta.
Fuori dall’aula, nei corridoi del Se-
nato, incalzato dai giornalisti, ha
invece usato parole di pace, smor-
zando le polemiche che stavano di-
vampando. Tra il pool diMilano e il
governo nessuna guerra, soltanto
molte «incomprensioni», ha spie-
gato. «Incomprensioni aggravate
daeccessi di espressioneche ci sono
stati da entrambe le parti e anche
dallacassadirisonanzadeimedia».

A proposito di cassa di risonanza,
Borrelliavevadetto,nelcorsodelfo-
rum con Piercamillo Davigo e Ghe-
rardo Colombo in edicola ieri: «C’è
un disegno. Non sapremmo indica-
re chi ne sia l’artefice, ma ci attenia-
mo ai fatti, e molti fatti parlano
chiaro. C’èundisegnoperfermarci:
il mondo della corruzione, che è
benlontanadall’esseresconfitta,ha
costruitounaragnatelachestaavvi-

luppando la lotta controTangento-
poli, e la sta imprigionando». Poi
aveva parlato di Bicamerale: «Si sta
affermando una tendenza che vuo-
le ridimensionare il ruolo della ma-
gistratura nelle istituzioni e nel Pae-
se; e c’è la palese volontà di ridurre
gli strumentiel’incisivitàdelpm.In
questo modo, devo dirlo, si neutra-
lizzalalottaall’illegalità».

Indicazioni nette. Arrivate a tam-
bur battente dopo quelle, altrettan-
to nette del pm Ilda
Boccassini che aveva
paragonato le «cinque
direttive» di Napolita-
no per ristrutturare i
servizi investigativi,
alla devastazione del
pool antimafia paler-
mitano voluta da An-
tonino Meli contro
Giovanni Falcone. Ac-
cuse pesanti. Ma ieri,
chiaramente, Borrelli
non intendeva spin-
gere sull’acceleratore
della polemica. Così,
primo stop sul caso
Boccassini:«C’èdaau-
gurarsi che l’allarme che si è creato
attorno alla sorte dei servizi centrali
di polizia sia infondato, come mi
sembra che le assicurazioni del mi-
nistroNapolitanogiàcidianomoti-
vodi ritenere».Eancora:«Possosol-

tanto auspicare che quel grosso pa-
trimonio di raffinata professionali-
tàche si è formatoconquesti servizi
di Polizia, come lo Sco, il Gico o i
Ros,nonvadadisperso». Icorpispe-
ciali investigativi, aveva detto, an-
drebbero non soppressi, ma raccor-
dati. Ieri ha ribadito il concetto e
specificato: «Rivedrei, semmai l’a-
spetto del coordinamento, dei rac-
cordi tra le forze di Polizia piuttosto
che pensare di rimediare a momen-

tanei scoordinamenti
con il depotenziamen-
to». Quindi una presa
di distanza: «Non ne so
quasi nulla delle cin-
que direttive. Non vo-
glio assolutamente
unirmi al grido di allar-
me lanciato dalla colle-
ga Ilda Boccassini. Non
mi sembrerebbe serio
non conoscendone il
contenuto».

Poiparolepiùsfuma-
te sull’esistenza di un
disegno anti-Mani pu-
lite:«Nonvoglioinfatti
attribuire questo dise-

gno di depotenziamento a questo o
a quel personaggio, direi che forse i
problemi della giustizia continua-
no ad essere ancora sottovalutati,
primi fra tutti quelli relativi al fun-
zionamento degli strumenti pro-

cessuali». Niente pool in trincea,
dunque. Niente sfide al governo né
contrapposizioni esasperate che
«non devono esserci tra le istituzio-
ni dello Stato», ma l’augurio di un
«clima di comprensione tra le per-
soneoltrechetra le istituzioni».An-
corapiùchiaroBorrelliall’uscitadel
Senato: «Non c’è alcuno scontro tra
politicaegiudici».

Il procuratore capo, insomma, ie-
ri al Senato ha disinnescato la bom-
ba delle dichiarazioni a effetto, pre-
ferendo raccogliere l’invito del pre-

sidente della commissione Affari
costituzionali, Massimo Villone,
che staorganizzandoquesta seriedi
incontriconimagisratisullalegisla-
zione anticorruzione, per approva-
re una legge che possa frenare il fe-
nomeno che - ha detto Borrelli - tra
mancata prevenzione e mancato
controllo amministrativo tende a
rappresentare il terreno di coltura
del sistema illecito ormai definibile
Tangentopoli. D’altra parte il pro-
blema della giustizia riguarda sicu-
ramente le rogatorie internazionali

o l’estradizione di Craxi, ma anche
il sistema diffuso di illegalità sulle
quali si potrebbe e dovrebbe opera-
reinsededicontrolloamministrati-
vo,primaancoracheinsedepenale.
Comunque,inunagiornatadichia-
rimento delle incomprensioni, an-
che il senatore Villone raccoglie i
suoi allori: «Al di là del fragore me-
diatico queste audizioni hanno di-
mostrato come la collaborazione
traistituzionisiapossibileeutile».

Antonio Cipriani

Grosso (Csm):
«Vivono come
in un fortino»

I magistrati del pool Mani
pulite «mi sembra che si
sentano in un fortino
assediato e reagiscano a
questa impressione;
personalmente non penso
che vi sia, come essi
sostengono, una sorta di
disegno di tutte le forze
politiche diretto a
bloccare le loro indagini».
Così il vice presidente del
Consiglio superiore, Carlo
Federico Grosso, ha
commentato le
dichiarazioni fatte al
forum di «Repubblica» dai
magistrati di Milano. «Il
fatto che le loro indagini
non abbiano avuto molte
volte riscontro in
sentenze pronunciate o
che risultino talvolta
eccessivamente lente - ha
detto - dipende da una
serie di motivi compositi».

Il capo del Pool
«Orabisogna
ricreare
unclimadi
comprensione
tra lepersone
oltrechetra le
istituzioni»
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Il gruppo degli inizi ha lasciato il posto a un’équipe dove le opinioni non si delegano

Gli «Intoccabili» si dividono
Era una squadra compatta, oggi a Mani pulite ognuno per sé Giancarlo Caselli, Francesco Saverio Borrelli e Gherardo Colombo alla prima commissione del Senato Monteforte/Ansa

MILANO. C’è una vecchia foto se-
polta nei cassetti di qualche magi-
strato milanese, che un fotografo
burlone si è divertito a far circolare
agli esordi di «Mani pulite». È la lo-
candina degli «Intoccabili», il for-
midabile film di Brian De Palma
che, come in un western, ci aveva
fatto tifare per il grintoso gruppo di
incorruttibili che dava la caccia ad
Al Capone. Grazie ai prodigi della
graficacomputerizzata,inquellafo-
to, la squadra d’assalto guidata da
Kevin Costner, ha le facce di Ghe-
rardo Colombo, Antonio Di Pietro,
Gerardo D’Ambrosio e Piercamillo
Davigo. Il pool «Mani pulite», nella
sua formazione storica era quello,
benedetto, cullato e protetto dal
«governatore» Borrelli. Oggi quel
poolnonesistepiù,nonsoloperché
Di Pietro se n’è andato. Non c’è più
una squadra ristretta di attaccanti,
chelavoraconlospiritodel tuttiper
uno,unopertutti,mac’èunpoolal-
largato, di cui fanno parte battitori
liberi, come Fabio De Pasquale, ac-
quistirecenticomeCarloNocerino,
capitani di lungo corso come Ilda
Boccassini e Francesco Greco, gio-

vani invecchiati in trincea come
Paolo Ielo. Tutte personalità forti e
ben delineate, che non delegano a
nessuno le proprie opinioni e che
non accettano la leadership dei col-
leghi che partono lancia in resta al-
l’attaccodeipolitici.

Non dissentono apertamente,
ma quando il ministro Flick decise
dipromuovere l’azionedisciplinare
controGherardoColombo,perl’in-
tervista rilasciata a «Corriere della
Sera», solo due magistrati di questo
pool allargato firmarono un comu-
nicato di solidarietà redatto dai se-
dicenti «peones» della procura mi-
lanese: i due erano Ilda Boccassini e
Piercamillo Davigo. E adesso che
sotto tiro c’è Ilda Boccassini, per le
sue feroci critichealministroNapo-
litano, i suoicolleghitacciono.Non
commentano neppure il forum di
Repubblica, a cui ha partecipato la
massima espressione del pool mila-
nese,SaverioBorrelli.

Questo silenzio non è l’espressio-
ne di un dissenso. Le critiche di Co-
lombo alla società del ricatto le
avrebbero sottoscritte inmolti ean-
che l’allarme di Ilda Boccassini che

teme la paralisi delle indagini. Sen-
za prendersela con la direttiva Na-
politano, dalle pagine di Repubbli-
ca, anche Borrelli, Davigo e Colom-
bo denunciano: «C’è un disegno
perfermarci».

C’è chi non condivide questa
analisi e al pessimismo dell’intelli-

genza contrappone l’ottimismo
della volontà: «La situazione è più
difficile, èvero, ma noi stiamolavo-
rando sodo, dei risultati li stiamo
raggiungendo».Allastessascuoladi
pensiero appartiene chi si trincera
dietro a uno schermo di vetro: «I
magistratiparlanocongliattigiudi-

ziari»eattendeilmo-
mento opportuno
per sganciare l’ato-
mica e colpire, non
con parole, ma con
provvedimenti giu-
diziari, chi intralcia
la lotta alla corruzio-
ne. C’è chi è d’accor-
do nel merito, ma
non condivide le
sceltetattiche:«Èsta-
to un intervento
inopportuno, non
erailmomento».Chi
nonèaffattod’accor-
do, ma dovendo sce-
gliere tra Ilda Boccas-
sini e i politici prefe-
risce il silenzio «per
non dare una soddi-
sfazione a D’Alema».

Ci sonopersonaggicomeFrancesco
Greco, la mente finanziaria del
pool, che in passato hanno sparato
calibri anche più pesanti contro il
governo. Non più tardi di un anno
fa, pure lui finì sotto inchiesta disci-
plinare, perché a proposito della

modifica dell’articolo 513, disse
pubblicamente che l’Ulivo stava fa-
cendo quello che neppure Bettino
Craxiavevaavutoilcoraggiodifare.
Ma adesso tace o forse aspetta il suo
turnoperdireinmodocircostanzia-
to quel che pensa in un’intervista al
«Corriere», che si sta autorevol-
mente qualificando come house or-
gan della procura milanese.

Il pool è diviso? Non nella so-
stanza. Ma la geografia delle
esternazioni delinea degli schie-
ramenti. Ci sono magistrati, per
l’esattezza Borrelli, Davigo, Co-
lombo e Boccassini (ma altri si
potrebbero aggiungere nei prossi-
mi giorni) che hanno scelto di
usare la stampa per sferrare un at-
tacco senza precedenti al governo
dell’Ulivo. Un attacco che espri-
me tutto il risentimento di chi si
sente tradito da forze politiche
che fino all’altroieri hanno spia-
nato la strada alla magistratura,
consentendo a «Mani Pulite» di
non arenarsi nelle secche degli
insabbiamenti, delle inchieste
scippate, dei provvedimenti ca-
pestro che impediscono ai giudici

di fare il loro mestiere. Gli attac-
canti sentono che il clima è cam-
biato ( maledetta Bicamerale!) e a
torto o a ragione protestano e
presentano il conto: vi siete scor-
dati che se Berlusconi è stato
sconfitto, il merito è anche delle
nostre inchieste?

Poi c’è l’asolo del saggio Gerar-
do D’Ambrosio, l’unico che ha
avuto il coraggio di staccarsi dal
coro e di dire a chiare lettere che
non condivideva la strategia del-
lo scontro frontale col potere po-
litico. Ma è a rischio di isolamen-
to. Gli altri magistrati, la maggio-
ranza silenziosa, non si schiera
pubblicamente per amor di pace
o perché non ne ha avuto ancora
l’occasione. Fa dei distinguo su
questioni di stile, di opportunità
o di protocollo. Ma se ci fosse un
referendum nel palazzaccio mila-
nese, nel segreto dell’urna, il pro-
gramma per la giustizia dell’Ulivo
ne uscirebbe nettamente sconfit-
to. Provare per credere.

Susanna Ripamonti
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Davigo, Colombo, D’Ambrosio e Di Pietro negli anni di «Mani pulite»
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Davanti alla commissione Giustizia del Senato ribadite le critiche al nuovo codice di procedura

Il pm Colombo: «Meno corruzione, meno tasse»
Il magistrato milanese: «Combattere il malaffare significa anche potere diminuire la pressione fiscale sui cittadini».

A “Striscia”
Boccassini diventa
”Mocassini”

ROMA. Essenziale e diretto come
sempre, il pm Gherardo Colombo
lascia da parte le polemiche e va al
cuore della questione giudiziaria:
«Il codice di procedura penale va
affidatoalla storiaperchénonfun-
ziona». Un giudizio netto. Il codi-
ce di procedura, il «nuovo» codice
diprocedura,vabuttato,diceilpm
del pool milanese davanti alla
Commissione Affari Costituzio-
nali, dove si svolgono le audizioni
per una nuova legislazione anti-
corruzione.

«Inquestopaese -hadettoilma-
gistrato-nonsiriescepiùarendere
giustizia e se non si rende giustizia
salta addirittura il patto sociale».
La tesi, quella dell’impossibilità a
garantire uguaglianza nella giusti-
zia, èquella di sempre.Allarmante
edrammatica.

Allora, come risolvere il proble-
ma? «Occorrono riforme radicali
di procedura, ma anche sostanzia-
li». D’altra parte l’elenco che Co-
lombo ha presentato in commis-
sione, sui lavori di Mani pulite,

non crea equivoci: le rogatorie in-
ternazionali sono bloccate da an-
ni, i tempi della giustizia lunghi,
troppo lunghi, il rischio di prescri-
zione dei reati elevatissimi. «Una
specie di amnistia strisciante...»,
ha detto il magi-
strato che poi
non ha evitato la
spinosa questio-
ne-polemiche:
«Ho paura che
esista un forte
equivoco sotto-
stante: è come se
noi assumessi-
mo un atteggia-
mento conflit-
tuale nei con-
fronti delle altre
istituzioni dello
Stato, ma non è
così. Io rappre-
sentosolounasi-
tuazione,cheamepareveramente
drammatica, con grande sofferen-
za e grande fiducia e la testimo-
nianzadiquesta fiduciaèchesono

qui a sottopormi ancora una volta
alla discussione su questi proble-
mi».

La corruzione, quindi. Colom-
bo sulla vicenda ha un’idea preci-
sa: «Combattere la corruzione si-

gnifica sottoporre i cit-
tadini ad una minore
pressione fiscale». Un
esempio? «Un chilo-
metro di passaggio fer-
roviario a Milano pri-
ma di mani pulite co-
stava 80 miliardi,dopo
ha cominciato a costa-
re 42 o 43 miliardi al
massimo». Nonc’èche
dire, un bel risparmio
per la collettività. Ma,
come insegna l’econo-
mia, per arrivare a quel
risparmio bisogna in-
vestire:«Combatterela
corruzione costa. Per

questoè importante impiegarede-
naro che renderà moltissimo, per-
chélacorruzionecostamoltissimo
a tutti noi cittadini».Ed ecco il suo

primo suggerimento: un’autority.
«È necessario creare un corpo
estremamente agile che verifichi
la compatibilità tra proventi leciti
del proprio lavoro e il tenore di vi-
ta.Maquestoorganismodovrebbe
essere dotatodi strumentiadegua-
ti conpossibilitàdispenderedena-
ro per raggiungere il suo scopo.
Pensoadunorganismocheoperia
campione ponendosi ad esempio
il risultato di verificare non più di
100casiall’anno».

Le rogatorie internazionali,
quindi. Secondo il pm milanese il
denarodelle tangenti si trovaall’e-
stero, quindi, per recuperarlo, «so-
no necessarie risposte rapide alle
rogatorie, altrimenti il denaro re-
stalà».

Risposte rapide, visto che la col-
laborazione-lumaca di alcuni pae-
si getta l’ombra pesante della pre-
scrizione su diversi processi. «In
un caso, aspettiamo una risposta a
una rogatoria internazionale dal
1992...». E questo è il caso-limite;
ma si deve anche aggiungere che

delle 112 richieste del 1993, ne ri-
mangono ben 52 senza risposta.
Un chiaro impedimento allo svol-
gimento regolare dei processi.
Grave al punto che il pool di Mila-
no, nel forum di Repubblica, ha
chiesto al ministro degli Esteri di
attivare canali diplomatici per ot-
tenere dai paesi restii, la risposta
tanto attesa. E magari, secondo il
consiglio di Piercamillo Davigo,
visto che il trattato con la Tunisia
lo consente, si potrebbe chiedere
anche l’estradizione di Bettino
Craxi...

«Lerogatoriesonofondamenta-
liperchéquasi tuttociòcheèrima-
sto da scoprire si trova all’estero -
ha detto ancora Colombo - . E dal-
l’esteroabbiamoricevutosoltanto
il 26,58% di risposte alle richieste
di assistenza giudiziaria». Quello
che i giudici chiedono, ribadisce
Colombo, è soltanto che la legge
sia uguale per tutti. Anche per chi
haimboscatoisoldiall’estero.

A.C

«Come si chiamano le scar-
pe senza lacci?». «Mocassi-
ni». «E comesi chiamanoi
magistrati senza lacci?».
«Boccassini». Il magistrato
del pool alcentro delle pole-
miche èfinito ieri sera al
centro della freddura d’aper-
tura della puntata di«Stri-
scia lanotizia», il tg satirico
di Antonio Ricci condotto su
Canale 5da Tullio Solenghi
e GeneGnocchi. Chiusa la
parentesi dedicata ai magi-
strati, Solenghi e Gnocchi
hanno ricordato come la Si-
sal abbia cambiato il regola-
mentodel Superenalotto
grazie a unservizio di“Stri-
scia”: unfunzionario ha am-
messo l’esistenza di un erro-
renel sistemache, in certe
condizioni, rendeva impos-
sibile la formazione della se-
stina vincente. Errore corret-
to dopo «la denuncia».

Ilpm
«C’èun
equivoco.Non
siamo
conflittuali
verso lealtre
istituzioni. Io
rappresentosolo
unasituazione»


